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ACCADRA’

A PICCOLI PASSI
VERSO LA META

ELIO SPADA

SOGNI PROIBITI

UNA RICETTA E UNA FARMACIA
PER IL GIOCO IMMORTALE DI FAUST
NELLA LOTTA ALL’AIDS E AL CANCRO
LE BUONE NOTIZIE PARLANO ITALIANO

Una immagine
di Dolly
la pecora
ottenuta
per clonazione

McPherson/Ansa

L a Scienza, quella con la maiuscola, si
appresta ad inaugurare il penultimo
anno del secondo millennio sull’onda

di una serie di significativi ancorchè inevita-
bilmente parziali successi. Dalla lotta al
cancro all’ingegneria genetica; dalla speri-
mentazione di un vaccino anti Aids all’ulti-
ma fase del progetto genoma del premio No-
bel,RenatoDulbecco;dallascopertadelgene
dellaproteinaTaucontro ilmorbodiAlzhei-
merallaclonazionediembrioniumani.

L’elenco conclusivodiquesto, per certi ver-
si memorabile, 1998 potrebbe continuare a
lungotoccandolafisicadellealteenergie,l’a-
strofisica, la cosmologia. Ma le «scienzedel-
lasalute», insenso lato,occupanopermotivi
del tutto evidenti, un posto privilegiato nel
panorama della ricerca scientifica tesaa mi-
gliorare la qualità della nostra vita e ad al-
lontanare il più possibile l’inevitabile evento
finale.Lamorte, insomma.Soprattuttoquel-
la individuale. Perchè alla morte collettiva,
chissàperchè,nonsonomoltiapensarci.

L’annocheverrà,daquestopuntodivista,
porterà certamente altre positive novità. Ma
lasferadicristallo,purefficientissima,di cui
disponiamo,nonconsente vaticini piùpreci-
si. Certo il 1999 non porterà la definitiva
sconfitta del cancro, dal quale si guarisce pe-
rò con sempre maggiore frequenza, nè quella
apparentemente più a portata di mano, del-
l’Aids. Nonsconfitto, certo,maoggi curabile
comeunamalattiacronica.Eneppuresegne-
rà il trionfo conclusivo sul virus della «silen-
ziosa»eonnipresente epatiteC, il cui recetto-
re è stato recentementescopertodaun’équipe
italiana.Unvirus cheaggiraabilmente le di-
fese immunitarie e che colpisce esclusiva-
mente l’uomoeloscimpanzè.Nesoffronotre
italianosucento.

Anche l’osteoporosi, il «tarlo invisibile»
chesbriciola leossaneglianziani,potràesse-
re affrontato: gli ingegneri genetici sono oggi
in gradodi far riprodurre in vitro tessuti ossei
complessi.Come negli Usadove alcuni ricer-
catori hanno fatto nascere un pollice in pro-
vetta. Ma,anche se la scienza, come lanatu-
ra che ne costituisce l’oggetto principale,
”non facit saltus”, è certamente lecito atten-
dersi dall’anno che verrà alcuni significativi
passiavanti.Piccoli o grandi.Segmentidella
retta infinita che la vita alla morte. E, quel
chepiùconta,viceversa.

L a storia della ricerca scientifica, almeno in
biologia e in medicina è, in buona sostanza,
storia della ricerca dell’immortalità. Vivere

più a lungo, dunque, molto più a lungo. Meglio se
per sempre. Essere immortali come voleva, in defi-
nitiva, la follia superomisticadeldottorFaust, ilcui
attimo fuggente scoccò tuttavia ponendo fine in-
siemealsognodieternagiovinezzaal sacrilegopat-
tocolmalignoMefistofele.

Ma se fosse vissuto oggi, Faust avrebbe probabil-
mentechiestoalNemiconongiovinezzaimperitu-
rabensìunaboccettadipilloleazzurredalnomeva-
gamente inquietante. Rappresenta, oggi, il Viagra,
la nostra fallocentrica panacea, il quotidiano elisir
di lunga virilità, sempre sognato dal maschio po-
stindustriale in perpetua e profondissima «crisi di
identità» data l’estinzione pressochè totale della
specie moglie-madre. Un sogno che (così pare) si è
trasformatodallaprimavera1998, inconcretareal-
tà. Un sogno, inoltre, acquistabile in farmacia con
l’unico ausilio di una ricetta medica. L’impotenza
sconfitta dalla piccola pillola celeste. È qui l’eterna
virilitàalla qualenonsichiedepiùnemmeno dire-
staregiovane.

I tre fronti
della Grande guerra

Viagra a parte, oggi la scienza e la ricerca non guar-
danopiùall’eternitàmasilimitanoadinseguirel’e-
lisirdi (più) lungavita, soprattuttosutre fronti: lot-
taall’Aids, lottaalcancro, ingegneriagenetica.Una
«grande guerra» che nel corso del 1998, ha cono-
sciuto almeno due eventi di segno opposto ma di
condisiva e ampia risonanza mediatica: il crollo di
ogni speranza legato alla multiterapia di Luigi Di
Bella e la concreta anche se meno «gridata» scoper-
ta da parte del ricercatore di Harvard, Judah Fol-
kman,di due proteine anticancro. Lavicendatutta
italiana(anzi:all’italiana)delminuscoloscienziato
modeneseè fin tropponotaperesserericordatanei
particolari. Sostiene Di Bella di aver curato 40mila
pazienti e dipoter trattare finoa rapidaguarigione,
con una miscela semisegreta di melatonina, soma-
tostatinaedaltresostanze,quasi tutti i tipiditumo-
reepersinosclerosimultiplaemorbodiAlzheimer.
Chiede anche che lo Stato, senza alcun tipo di ac-
certamentooindagineclinica, forniscagratis lapa-
nacea a chiunque la richieda. Per il sommesso tau-
maturgoemilianosimobilitanogiornali, televisio-
ni,giudici,politici,interefolle.

L’Italia si divide immediatamente in dibellisti e
disfattisti. An fagocita da subito l’estro sciamanico
del professore e il suo clan, cavalcando la protesta
che scende in piazza più volte. Tutti sanno come è
finita. Il 3 novembre scorso la sperimentazione di-
spostadalministerodellaSanitàebasata suunpro-
tocollo fornito dallo stesso fisiologo, viene dichia-
rata ufficialmente morta: la multiterapia non fun-
ziona.

Due proteine
e un gene “immortale”

Diverso lo stile (e anche la sostanza) delle ricerche,
durate trent’anni, del ricercatore statunitense. La
notizia appare sul «New York Times» ai primi di
maggio: Judah Folkman ha scoperto due proteine
in grado, per ora solo nei topi, di impedire l’angio-
genesi dei tumori. Negli animali da esperimento
vasostatinaeangiostatinabloccanoinfatti lanasci-
ta e lo sviluppo dei vasi sanguignidaiquali il tumo-
re trae alimento. Insomma, Folkman fa «morire di
fame» il cancro. E, almeno secondo i risultati degli
esperimenti, senza gli effetti collaterali negativi
della chemioterapia che, insieme alle cellule mala-
te, uccide spesso anche quelle sane. Una strada in-
visibileaipiù, lontanadai riflettorideimedia,quel-
la seguitadal ricercatoredi Harvard. Mamoltopro-
mettente.

Nel frattempo lo scienziato statunitense è torna-
to nell’ombra dei laboratori del National Cancer
Institute, acombattere lasuaguerraal cancromen-
trenegliUsaèinattounarigorosasperimentazione
attorno alle proteine antitumore. È lo steso Fol-
kman ad avvertire: «Ho scoperto come curare il
cancroneitopi.Perl’uomoèun’altracosa».

E l’anno che muore consegna alla storia anche
un’altra, importante acquisizione scientifica nella
lotta al cancro. Stavolta la buona notizia arriva da
ricercatori italiani che hanno lavorato insieme,
uno in patria l’altro in America. Pier Carlo Marchi-
sio, docentedi istologiaaTorinoericercatorealDi-
partimento di ricerca biologica e tecnologica del-
l’ospedale San Raffaele di Milano e Dario Altieri,
professore associato alla Yale University, scoprono
il Survivin, il gene ritenuto responsabile dell’«im-
mortalità» delle cellule tumorali. Il Survivin, infat-
ti, consentirebbealleneoplasiediriprodursi indefi-
nitamente senza incappare nell’apoptosi: il suici-
dio biologico delle cellule in eccesso o comunque
geneticamente alterate. Non solo Marchisio e Al-
tieri hanno individuato il Survivin, ma hanno an-
chescoperto,esaminando700pazienticonpatolo-
gie neoplastiche,chead otto anni dalla terapiachi-
rurgica il 90% di soggettiprividi Survivin era anco-
ra in vita mentre sopravviveva solo il 65% di pa-
zienti nei quali era stato rilevato il gene incrimina-
to.

Proprio al S. Raffaele, Marchisio e la sua équipe
compiono un’altra importante scoperta: il Survi-
vin si attiva solo durante la scissione mitotica. Vale
a dire durante la riproduzone cellulare. Ciò signifi-
cacheunfarmacoselettivoingradodineutralizare
il gene, potrebbe andare a colpire le cellule neopla-
stiche «suicidandole» ma lasciando intatte quelle
sane. Ovviamente per la sperimentazione sull’uo-
mooccorreràancoramoltotempo.

Ma il 1998 ha conosciuto altre tappe nella battaglia
contro le «malattie del secolo». Un significativo pas-
so avanti l’ha registrato la ricerca nei confronti del-
l’Aids, una patologia che nel nostro Paese colpisce
quasi 43mila persone. La notizia viene, ancora una
voltadall’Italia.BarbaraEnsolielasuaéquipescienti-
fica dell’Istituto superiore di sanità hanno messo a
puntounvaccinocontro ilvirusHiv,puntandolalo-
ro attivitàquasi totalmente sulla ricercadi un farma-
co che stimolasse la reazione immunitaria contro la
Tat, una proteina estremamente stabile internaalvi-
rusedessenzialeper lasuariproduzione.Finoadoggi
ogni tentativo di intervento sulle proteine «esterne»
del virus era fallito a causa della estrema mutabilità
delle proteine stesse, diverse da un virus all’altro.
Uno dei vaccini elaborati dalla Ensoli è stato ottenu-
to dalla combinazione del virus che colpisce le scim-
mie (Siv) con quello che aggredisce l’uomo (Hiv). E i
risultati si sono dimostrati confortanti: dei sette ani-
mali trattatiaiqualiè statosuccessivamenteinocula-
to il virus, solo due hanno contratto l’infezione che
però avanza molto lentamente. La strada potrebbe
essere dunque quella giusta. Anche perchè il nuovo
vaccinononsi limitaaprodurreunarispostaanticor-
pale ma stimola anche la produzione dei linfociti T,
unadellenostredifesepiùpotenticontroivirus.

In principio
fu Dolly

C’è, infine, un terzo grande filone di indagine scien-
tifica legato strettamente alla ricerca della lunga vita
dapartedell’uomo.Stiamoparlandodell’ingegneria
genetica,e inparticolaredella tecnicadellaclonazio-
nechedaalcuniannitienebancosuigiornalieneidi-
battiti in tv. La pecora Dolly è ormaiuniversalmente
sinonimo di clonazione. Dolly nacque infatti dalla
«replica» effettuata in laboratorio di una cellula pre-
levata da un animale adulto. Dolly fu il primo mam-
mifero a possedere una madre - sorella. Fu anche il
primoattornoalqualesiscatenòunapolemicaanco-
ra tutt’altrochesopita suipericolidell’ingegneriage-
netica. Il fantasma di una «razza superiore» creata in
provettasiagitasullosfondo.Anchesegrazieallaclo-
nazione potrebbe essere possibile l’«autoproduzio-
ne» di organi destinati al trapianto e totalmente
compatibili, dato che la coincidenza fra donatore e
ricevente elimina in radice qualsiasi problema di ri-
getto.

Dolly nacque nel febbraio del 1997 in Inghilterra.
È di qualche settimana fa la notizia che scienziati co-
reanihannoclonatounessereumano.Certo,nonsiè
trattato di un individuo completamente sviluppato
visto che il processo di crescita è stato interrotto alle
fasi iniziali. Sta di fatto che il professor Lee Po Yon,
l’11 dicembre scorso, ha annunciato al mondo di
aver prodotto la copia perfetta di un embrione uma-
no utilizzando un ovulo prelevato ad una donna di
40 anni. Il processo di riproduzione cellulare, è stato
interrotto al momento in cui sarebbe stato possibile
impiantarel’embrionecosìottenutonell’uteroperlo
sviluppo successivo del feto. Ecco un’altra strada per
raggiungere l’immortalità: potremo domani diven-
tare insieme, padri e gemelli identici di un altro
«noi». All’infinito. L’apprendista stregone è già al la-
voro.

E.S.

Saremo eterni, ma chi troverà
più un parcheggio libero?
ENZO COSTA

L a prima (e per me decisiva)
controindicazione al so-
gno faustiano dell’immor-

talità èdinaturapercosìdirepra-
tica: una volta che nessuno
schiatterà più, come accidenti
troveremounparcheggiolibero?

Un’impresa già oggi - in epoca
di umanità de-
peribile - estre-
ma, si trasfor-
merebbe in un
incubo senza
fine proprio
come la nostra
esistenza di in-
dividui privi di
data di scaden-
za.

Essendoora-
mai scientifi-
camente pro-
vato che l’inopinata reperibilità
di un posto macchina nell’ora di
punta in via Cavour a Genova è
dovuta all’improvvisa dipartita
daquestomondodelnonidenti-
ficatoproprietario diunadanna-
tissima Fiat Duna color feci di
gnu che per anni ci aveva ineso-
rabilmentepecedutoconculcan-
do il nostro inviolabile diritto al-

la sosta senza rischio di beccarci
unamulta.

Eppure,controquestasalvifica
regolatrice del traffico, contro
questa benemerita addetta alla
prevenzione e al diradamento
degli ingorghi umani, contro la
Morte - insomma - è in atto una
guerra senza quartiere, una sorta
di DesertFoxepocale sepossibile
più ardua e imbecille dell’origi-
nale.

Terrorizzati dall’idea sconve-
niente del tempo che passa por-
tandoci via a rate fino al saldo fi-
nale, ci inventiamo dei surrogati
di vita eterna (il lifting, il Viagra,
la “findusizzazione” nel senso di
ibernizzazione con successivo
congelamento postumo) en at-
tendant l’arma segreta: La Pillo-
la dell’Immortalità sfornata da
un asettico laboratorio di Har-
vard o dal ruspante professor
Di Carina boicottato dai baro-
ni della scienza e avallato da
Gasparri e La Russa.

Ma basterebbe osservarli,
certi pasdaran dell’integrali-
smo vitalistico, per coglierne il
mostruoso ghigno mortuario:
il volto “liftato” di un ordina-
rio vip da prima meneghina al-
la Scala è la materializzazione
somatica dell’angoscia per la

Fine.
Quell’ilarità obbligata da ti-

ramento epidermico richiama
l’espressione di serenità ag-
ghiacciata di un rapito in posa
per la foto da mandare ai pa-
renti: vuole rassicurarli che sta
benone, ma la mente, gli oc-
chi, lop sguardo sono ostaggi
della Morte incombente.
Quanto al Viagra, ancora più
del sogno-ossessione di un’e-
ternità erettile, atterrisce il bi-
sogno di pubblicità di alcuni
suoi aficionados.

Conservo intatta la sconvol-
gente memoria di Stefano Tac-
coni che narrava garrulo e
compiaciuto chez Santoro l’ef-
fetto meccanico provocatogli
dalla pozione chimica: fiero
non solo di copulare impastic-
cato ma di raccontarlo inqua-
drato. Quasi che la fama, la vi-
sibilità finalmente riconquista-
ta dopo l’abbandono del calcio
fosse più eccitante della stessa
pillolina azzurra.

Del resto, un altro ex nume-
ro uno, Walter Zenga, magnifi-
ca entusiasta sulle tivù locali le
virtù terapeutiche della mac-
chinetta anticellulite Body-
ginn (Zoff invece, pare ancora
in sé: si vede che statistica-

mente un portiere su tre invec-
chia con dignità).

E cos’altro è la brama di no-
torietà, se non una versione
bonsai, un pallido ma comodo
succedaneo della sede di im-
mortalità che ci perseguita?
Guardate uno come Maurizio
Mosca : pur di restarci impres-
so, non esita a fare scempio di
sè su tutti i canali. Eccolo agi-

tarsi, scaldar-
si, indervorar-
si, scalmanar-
si, sgolarsi,
battibeccare,
strillare, ulu-
lare, ansima-
re, sudare, esi-
bire i tipici
sintomi di un
imminente
colpo epiletti-
co prima, du-
rante e dopo

qualsivoglia partita di Coppa o
di Campionato.

Ufficialmente lo fa per un
errore del guardialinee o per
una prodezza di Baggio, ma in
realtà si riduce in quel modo
per passare alla Storia catodica.
E’ la dimostrazione vivente
che il sogno dell’immortalità
fa male alla salute.

■ SENZA
QUARTIERE
Contro il tempo
che passa
armati
di lifting, Viagra
e tecniche di
findusizzazione

■ VERSIONI
BONSAI
Ex portieri
in passerella
tra pasticche
azzurre
e macchinari
anticellulite


